
La vignetta di Roberta 

Davide corre. Tutte le volte che sua
mamma gli permette di tornare a ca-
sa un po’ più tardi, riaccompagna a
casa l’amico che abita più lontano da
lui, per godersi ogni momento di
adrenalina e arrivare puntuale solo
dopo aver contratto ogni muscolo
delle sue gambe e delle sue braccia. 
Vercelli è una piccola città e lui l’ha
percorsa tutta sempre più veloce-
mente. Davide corre. Ha perso l’al-
lenamento quando suo papà l’ha co-
stretto a fare il liceo classico, perché
ci ha provato, a entrare nei panni
perfetti che gli avevano cucito ad-
dosso senza prendere le misure. 
Ha sudato come dopo una campestre
mentre tutti festeggiavano il 110 di
suo fratello, il matrimonio in grande
stile di suo fratello, il lavoro in Bel-
gio di suo fratello. E ha deciso che
non avrebbe mai più rinunciato a
niente per accontentare qualcuno. 

muoversi liberamente nella propria
sezione. 
Nel carcere di Torino c’è il Polo
Universitario, i cui spazi comuni as-
somigliano davvero agli spazi del-
l’università, con librerie e tavoli. Ma
nel carcere di Davide (e in moltissi-
me altre sezioni in Italia) sezione
vuol dire corridoio largo un metro
tra le celle, senza sedie né tavoli. 
Nel carcere di Davide vengono pro-
posti corsi di formazione, corsi di
istruzione e tirocini di lavoro in car-
cere e fuori dal carcere, ma solo ad

un numero limitato di detenuti, sele-
zionati in base alla lunghezza della
pena alla quale sono condannati: la
pena di Davide (come la pena di
moltissimi altri detenuti in Italia) è
troppo breve perché lui possa essere
inserito in un progetto formativo. 
Nel carcere di Torino, uno tra i più
all’avanguardia in Italia, ci sono 14
educatori e circa 20 psicologi per
più di 1000 detenuti: ogni operatore
deve seguire più di 70 persone. Nel
carcere di Davide, il rapporto è peg-
giore. Davide riesce ad avere un col-
loquio con l’educatore che dovrebbe
impostare il suo trattamento riedu-
cativo e, dopo essere stato informato
dell’impossibilità di partecipare ai
corsi e ai tirocini, chiede solo di po-
ter riprendere l’attività sportiva. 
Ma nel carcere di Davide la pista di
atletica non è agibile. L’avvocato di
Davide presenta richiesta di deten-
zione domiciliare, respinta, di affi-
damento in prova al servizio sociale,

Solo che fuori dal campo di atletica
c’è un altro mondo, quello di noi
brave persone, che finiamo gli studi
e non perdiamo tutti i lavori che no-
stro padre ci trova. Davide, invece,
nel nostro mondo non si trova pro-
prio. Vercelli è una città così piccola
che lui continua a rincontrare quelle
poliziotte che lo guardano dall’alto
in basso e a non controllarsi, mo-
strando i gesti più eloquenti che co-
nosce per indicare il suo essere di-
verso da loro. 
Una volta cerca di rubare il portafo-
gli ad un signore
che cammina in
centro per mano
alla figlia. E poi
c’è Rita, che abita
sopra di lui, non è
neanche italiana
ma pensa di poter-
lo giudicare. Davi-
de per un po’ sop-
porta, poi inizia a
fargliela pagare:
Rita fa l’infermie-
ra e tutti i giorni
torna a casa quan-
do i genitori di Da-
vide sono già a la-
vorare. Può insul-
tarla dal balcone
come vuole, la-
sciarle scritte davanti alla porta, get-
tare feci sulla sua macchina, impe-
dirle di prendere l’ascensore. 
Ma non c’è scritto tutto questo, sul
suo casellario giudiziario: lì trovi
solo oltraggio a pubblico ufficiale,
danneggiamento, tentata rapina e at-
ti persecutori, per un totale di anni 1,
mesi 6 e giorni 10. 
I primi giorni in carcere sono terribi-
li, perché anche se è in un piccolo
carcere di provincia la gente che c’è
intorno non assomiglia a nessuna
delle persone che Davide abbia mai
incontrato. Sono tutti come quello
che mangiano: già andati a male. Le
regole sono ordini. Gli spazi sono
piccoli. Davide piange, va ai collo-
qui con i genitori e piange, lui che
aveva giurato che suo padre non l’a-
vrebbe mai visto debole. 
Suo padre è distrutto, sua madre gli
racconta di tutte le cose che l’avvo-
cato ha promesso che farà per farlo
uscire. Forse non tutti lo sanno, ma
da un po’ di anni in carcere le celle
sono quasi tutte aperte per quasi tut-
to il giorno e i detenuti possono

Che i suoi genitori non l’avrebbero
mai più guardato con pietà: basta In-
gegneria, tanto non sarebbe mai fini-
to a lavorare con suo padre, per tor-
nare alle 10 tutte le sere senza avere
più neanche la testa per guardare sua
moglie in faccia, ma basta anche
Scienze Motorie, dove insegnano
cose che lui sa già. 
Sa già tutto sull’anatomia, sulla fisio-
logia e su come si imposta un allena-
mento, conosce persino la storia del-
l’educazione fisica: gli ha spiegato
tutto Giuliano, il suo allenatore di atle-
tica. Quando Giuliano parla, Davide
ascolta. Se Giuliano dice di accelera-
re, di arrivare puntuale, di non be-
stemmiare nello spogliatoio, Davide
rispetta le regole. Si allena tutti i gior-
ni, per tre ore. Sa che è tardi per di-
ventare un campione vero, ma a lui
non importa più, perché ha trovato il
proprio posto. 

Un glicine, un cancello, una scala in cemento, un ufficio, libri, po-
ster, quadri, un pannello con miriadi di chiavi, ma a sinistra, dietro
una porta, anche una casa… In quest’ultimo articolo di “Una fa-
miglia per esempio” siamo andati a bussare in un alloggio che tutti
conosciamo, abitato da qualche tempo da Laura, Rosalia e Ruth, le
missionarie Identes di casa a Santa Monica.

Diverse, per età, provenienza (Perù, Bolivia, Italia), professione (Rosa-
lia e Ruth sono infermiere), ma anche per cultura e approccio alla vita,
le nostre tre missionarie sono state chiamate, in tempi differenti, a vive-
re qui tra noi, per volontà divina e Provvidenza. Chiediamo allora diret-
tamente com’è nata la loro vocazione e come è atterrata qui a Santa Mo-
nica, in una parrocchia torinese fra tante:
«Ciascuna di noi a suo modo voleva cambiare il mondo, andare in
Africa o svolgere la sua missione nei luoghi più poveri del pianeta, e
invece la nostra vocazione ci ha portato qui, in un Occidente più ric-
co, ma assolutamente bisognoso di ascolto, condivisione e presenza. A
volte le persone faticano a considerarci missionarie perché viviamo
qui, ma la verità è che anche questi luoghi possono essere terre di mis-
sione». 
Rispondere ad una chiamata così insolita rispetto a quanto previsto non
è sempre facile, come testimoniano le vite di Laura, Rosalia e Ruth,
scandite tutte e tre da traslochi frequenti e cambi di vita spesso inaspet-
tati e non del tutto indolori. 
«Ogni trasferimento è “umanamente inumano” – ammette Ruth –,
ma diventa Grazia solo se il nostro Sì è pronunciato in nome di un
amore più grande, verso un Dio che ti dice: Vai, è tempo di costruire
un altro altare!». E allora si parte e si crea una nuova famiglia, con nuo-
ve sorelle, in luoghi, paesi e città diversi, ospedali o parrocchie, perché
l’obiettivo ultimo della loro vita è «esserci dove serve». 
Ogni nuova destinazione è comunque una scoperta se guardata con gli
occhi dello stupore e della gratitudine per quanto il Signore ha creato e
donato agli uomini: «Torino è una città bellissima, dalla collina ho
ammirato albe e tramonti che non avevo visto nemmeno in Amazzo-
nia…eppure un po’ di mondo l’ho girato!», confessa Rosalia. 
E al di là dell’ambiente, anche ogni incontro diventa un’opportunità e
una relazione da costruire, anche se l’estrema riservatezza torinese non
ha sempre aiutato, almeno agli inizi: «A Torino bisogna superare il pri-
mo impatto di diffidenza, ma poi si riescono a instaurare relazioni che
diventano per sempre. La presenza e l’ascolto fanno crescere i rap-
porti, sia con i ragazzi più giovani, che spesso fanno fatica ad aprirsi o
a spiegarsi, sia con le persone anziane: da loro riscopriamo tradizioni
e valori profondi di queste terre».
E come si sta qui a Santa Monica? «L’accoglienza è stata ottima: qui ci
siamo tutte sentite a casa, spesso addirittura viziate dalle persone che
ci hanno voluto bene da subito. Questa è una comunità che ha un for-
te senso di appartenenza e in cui tutti si danno da fare. Una volta di
notte avevamo lasciato aperto un oblò in chiesa: è scoppiato un tem-
porale, ma quando siamo scese abbiamo già trovato una persona che
era uscita di casa di notte sotto la pioggia, per evitare che ci fossero
danni in chiesa. È bella questa attenzione e questo prendersi cura an-
che delle strutture e degli spazi sentendoli come casa propria». 
E voi come vivete in queste mura, tra un campanello che suona conti-
nuamente e mille volti, orari, porte e chiavi da gestire, senza alcuna di-
visione tra contesto privato e ambito pubblico? «Certo bisogna abi-
tuarsi: ad esempio dalle nostre camere si sente perfettamente tutto
quello che avviene in salone, che si tratti di riunioni di gruppo o di
condominio. Dopo aver fatto la notte quindi non sempre è facile ripo-
sare, ma come diceva la nostra superiora “Il silenzio del cuore dipen-

de dal tuo personale raccoglimento” …per cui alla fine preghiamo e
dormiamo lo stesso! La stessa cosa poi avviene sul lavoro: anche lì
quando ci chiamano dobbiamo subito correre e siamo sempre e co-
munque il punto di riferimento per molte persone, non solo i pazienti,
ma anche gli operatori e le famiglie dei malati». 
Rosalia e Ruth sono infermiere in una casa di riposo dove i ritmi di la-
voro sono intensi e numerose le notti di turno. Per questo anche in una
piccola comunità, come in ogni casa e famiglia, è difficile conciliare i
tempi e le esigenze di tutti: «Siamo come una famiglia normale, ci di-
vidiamo i compiti: Rosalia guida e quindi fa la spesa, Laura, la supe-
riora, cucina per tutti, e intanto finisce di scrivere la sua tesi, Ruth è
l’economa. Ognuno dà il suo contributo, ma ciascuna di noi è sempre
pronta ad indossare il grembiule se c’è bisogno”.
Se siete come una famiglia normale, qualche volta vi capiterà anche di
litigare o di discutere… «Sì, non mancano certo borbottii o rimostran-
ze…magari ci diciamo: “certo che potevi almeno portare fuori la
spazzatura!”. Però non dobbiamo dimenticare che il nostro stare in-
sieme è in nome di una vocazione più grande, di una promessa che
abbiamo fatto a Lui che ci ha chiamato dicendo “Vieni e Seguimi!”
Come si può fare allora per rimanere in armonia? «La sola quotidianità
di per sé può essere logorante, per questo va continuamente rinnova-
ta: ognuna di noi ha appuntamenti individuali di silenzio e adorazio-
ne, ma almeno una volta al giorno cerchiamo di pregare insieme, so-
prattutto la sera, e ogni settimana facciamo comunitariamente una
revisione sulla nostra vita e sulle nostre azioni». 
Sembra routine, invece è qualcosa di molto importante: «In questo mo-
do capisci che dove non arrivi tu, arriva l’altro e sai che, se anche hai
sbagliato, ogni volta puoi comunque riparare in nome di Lui. Ed è
questa la vera libertà». 
E così quando scende la notte, in questo Monastero di via Vado, nessu-
no va mai a dormire senza aver fatto pace.  

Dall’ultima Via Crucis...
Il 23 marzo scorso è stato il venerdì di Quaresima dov’era stata pro-
grammata e si è svolta la Via Crucis triparrocchiale del nostro quartiere.
È stata costellata di canti, letture, preghiere e riflessioni, la prima delle
quali venne letta, con sofferenza ma fermezza, nell’ambito della «prima
stazione» nello spazio antistante la chiesa del Patrocinio di San Giuseppe.
Tante le persone presenti che l’hanno ascoltata con attenzione, ma per tut-
te quelle che non erano presenti mi fa piacere – anzi mi sento in dovere –
di chiedere spazio per pubblicare quella riflessione, che così recitava…
«Il vicepreside di una scuola media di Foggia ha rimediato 30 giorni di
prognosi per avere rimproverato un alunno. Il professore sabato scorso
è stato aggredito dal genitore del ragazzo ed ha riportato traumi al vol-
to e all’addome. Il ragazzo era stato sgridato dal vicepreside, nelle sue
funzioni di sorveglianza degli alunni all’uscita della scuola. Negli stes-
si giorni in un’altra scuola media in provincia di Piacenza una profes-
soressa è stata portata in ospedale con una prognosi di 7 giorni perché
un ragazzo di prima media l’ha aggredita e colpita più volte. Si tratta di
due storie in una catena di episodi simili che hanno attirato l’attenzione
dei media su questo genere di violenze».
La riflessione, dopo le due tristissime e purtroppo sempre più numerose
notizie di quel tenore, terminava con questa invocazione…
«Signore Gesù è doloroso per tutti essere percossi. Ma quanto più avvi-
lente è essere colpiti per la fatica quotidiana nel cantiere dell’educare.
Sii vicino a tutti gli insegnanti ma anche a chi nella scuola non riesce a
vedere il volto del Padre. Donaci la fermezza del padrone della vigna,
ma anche la pazienza del contadino che accetta il rischio della zizzania
per non danneggiare il grano buono. Rendici forti per mostrare ai no-
stri ragazzi che si può camminare dietro a Te e sulla via della Croce».
Ognuno farà certamente le sue valutazioni e i suoi commenti al riguar-
do. Personalmente di fronte a queste due notizie lette nella riflessione di
quella «prima stazione» della Via Crucis – che sono poi solo due pesca-
te a caso tra le innumerevoli che sempre più spesso si susseguono quoti-
dianamente nelle varie scuole e che ci vengono riportate da giornali e tv
– le prime due domande a caldo che mi sono balzate in testa sono state
queste: «Ma dove stiamo andando a finire?». «Come si è potuto arriva-
re tanto velocemente a tutto questo?».
I sociologi sanno sicuramente elaborare al riguardo dei dotti trattati do-
ve cercano di spiegare i motivi del perché nell’ambito della scuola ci sia
sempre più un degrado triste e continuo e perché i rapporti tra insegnan-
ti, genitori e alunni siano sempre di più in una fase di conflittualità.
Senza voler dare lezioni a nessuno e senza voler dare voce nessuno, la-
sciatemi però dire – da figlio, marito, padre e nonno – che questa fase
degenerativa dei rapporti tra insegnanti e alunni non è altro che una de-
riva naturale di quello che ormai avviene nell’ambito delle famiglie,
sempre più disgregate, sempre più in crisi, sempre più senza regole e
valori. Non sarà certo solo questo, ma credo che questo dato di fatto sia
una componente non secondaria. Perché se le prime “dritte” di rispetto,
ubbidienza ed educazione per la crescita dei nostri bambini e ragazzi
non vengono impartite e fatte applicare già in quell’alveo principale e
unico che è la famiglia, ciò che avviene poi nella scuola non è che una
logica conseguenza.
E allora vorrei proprio che non dimenticassimo troppo in fretta l’invoca-
zione che seguiva la riflessione di quella «prima stazione» della Via Cru-
cis così che il Signore possa guardare con un occhio di riguardo le fami-
glie, i suoi componenti e la… scuola. Ce n’è davvero tanto bisogno!

Edoardo Fassio
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Scusate se in via di bizzarrie e di pensieri scomposti
(sarà l’età?) mi sono soffermata a riflettere sul saluto
più diffuso che ogni giorno sento ed esprimo... CIAO!
Quante volte pronunciamo questa breve parola di salu-
to, di commiato, di amicizia... 
Per la verità, noi sabaudi preferiamo usare il “Buon-
giorno” e il “Buonasera”. 
Non ci lanciamo facilmente nella confidenzialità di un
semplice “Ciao!”, ma dal Centro Italia in giù ti dicono
“Ciao!” anche se non ti hanno mai visto e conosciuto. 
Ricordo che, tanti anni fa, trovandoci nelle Marche e
precisamente all’ospedale di Fermo, dopo una notte
passata al pronto soccorso accanto a mia suocera soffe-
rente, mi vidi offrire un caffè e una brioche da una gio-
vane donna che mi salutò: “Ciao, prendi, devi essere
stanca!”.
Le mie ricerche sul significato di Ciao hanno approdato
(casualmente?) ad un articolo pubblicato sulla rivista
Missioni Consolata del settembre scorso che mi ha col-
pito e che condivido cordialmente con la viva speranza
che vi sia gradito.
«Ciao deriva dal termine veneto (più specificamente
veneziano) s’ciao, proveniente dal tardolatino scla-
vus, traducibile come “[sono suo] schiavo”. Si tratta-
va di un saluto assolutamente reverenziale».
Così su Wikipedia e, si-
milmente, sulla Treccani,
su Focus e su molti altri
dizionari facilmente con-
sultabili online. 
Ovvio che in origine era il
saluto dei servi ai padro-
ni, soprattutto i grandi
proprietari terrieri e lati-
fondisti che controllava-
no gran parte delle terre di
tutta Europa fin dai tempi
dei Romani. 
Retaggio di tempi in cui il
fattore, longa manus del
padrone, poteva entrare
nelle case dei contadini e
controllare quello che
mangiavano per verifica-
re che non ci fossero cibi
non autorizzati e riservati
soltanto ai signori. 
Era il saluto da servo a
padrone, ma il tempo e l’uso l’hanno modificato e reso
patrimonio comune. Nessuno oggi ne ricorda la dimen-
sione servile, ma solo la familiarità, la gioiosità e l’u-
guaglianza tra persone che esso esprime.
Eppure il significato che questo saluto nasconde è dav-
vero rivoluzionario.
Immaginate solo per un momento che quello che si dice
con la bocca (ciao = “sono suo/tuo schiavo”) esprima
davvero quello che si porta nel cuore, che davvero vo-
glia dire: “Mi metto al tuo servizio” e, quindi, non pen-
so ai miei interessi ma faccio tutto quello che è necessa-
rio per la tua felicità, il tuo benessere, la tua pace e la
tua gioia.
E che chi risponde al saluto con il suo “ciao” abbia gli
stessi sentimenti e sia pronto ad aiutare, sostenere, ac-
cogliere, “servire” la persona che lo ha salutato.

Immaginate un “ciao (= sono tuo servo)” che non sia di
maniera né di opportunità, libero da timore e dipenden-
za, non corrotto da relazioni di tipo mafioso. Un “ciao”
che esprima rapporti nuovi tra le persone, nei quali
ognuno metta il benessere e la felicità dell’altro al cen-
tro. 
Un “ciao” che faccia sentire benvenuta, accolta, rispet-
tata e, perché no?, servita la persona che è salutata.
Ve la vedete la scena di un qualsiasi ufficio pubblico
dove l’impiegato/funzionario di turno ti dice “ciao” e
veramente ti guarda e ti serve come una persona e non
un numero o un rompiscatole? 
Un avvocato che dicendoti “ciao” pensa “come posso
aiutare questa persona?” e non “quanto ci posso guada-
gnare?”. Un prete che ti vede con gli occhi di Gesù e
non con quelli del diritto canonico?
I vicini di casa che non aumentino i divieti e i cancelli,
ma dicano veramente “ciao” ai vivaci figli del vicino
che hanno voglia di giocare in cortile e sappiano gioire
della loro vitalità sbarazzina senza appellarsi ai regola-
menti condominiali? 
Che succederebbe se i politici italiani incontrando la
gente dicessero “ciao” perché vogliono fare un reale
servizio al bene comune, con speciale attenzione a chi è
più debole nella società? 

E un G20 del “ciao”, nel quale i vari potenti della terra e
tutti gli altri non pensino ciascuno a portare a casa il
massimo vantaggio per la propria popolarità e il pro-
prio Paese, ma vogliano essere servi dell’umanità, della
pace e della giustizia? Una pazzia?
Qualcuno, quasi duemila anni fa, ha osato sognare un
mondo così. Nella cena in cui ha salutato per l’ultima
volta i suoi amici, si è tolto il vestito della festa, ha in-
dossato un grembiule da servo e si è messo a lavare i lo-
ro piedi. 
Alle loro reazioni scandalizzate ha detto che quello che
lui faceva non era un’eccezione, ma mostrava quello
che doveva essere il loro comportamento normale, quo-
tidiano: «Lavarsi i piedi a vicenda» (Gv 13,14), «di-
ventare servi gli uni degli altri» (cfr. Mc 9,35).

Giusi Torasso
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I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Criticità dell’invecchiamento

nel mondo del lavoro
L’8 febbraio l’Istat ha diffuso i nuo-
vi indicatori demografici del Paese,
evidenziando un processo di invec-
chiamento generale della popolazio-
ne. Fortunatamente, infatti, i pro-
gressi della medicina hanno consen-
tito un aumento delle aspettative di
vita, tuttavia nello stesso tempo si
fanno meno figli e chi decide di met-
tere su famiglia lo fa generalmente
più tardi. Inevitabile conseguenza di
tutto ciò è quindi un aumento dell’e-
tà media della popolazione italiana
che al 1 gennaio 2018 ha superato i
45 anni di età. 
Di fronte a questi cambiamenti de-
mografici i decisori politici hanno
esteso il periodo di lavoro attivo, in-
nescando come conseguenza un
processo di invecchiamento interno
anche al mondo del lavoro. Negli ul-
timi anni i lavoratori giovani sono
progressivamente diminuiti, mentre
i lavoratori più maturi sono aumen-
tati. In futuro il fenomeno è destina-
to ad ingrandirsi, considerando che
nel 2019 si raggiungerà la pensione
di vecchiaia con 67 anni di età.
Tutto ciò porta con sé alcune dimen-
sioni di criticità a cui occorre prestare
attenzione cominciando dal fatto che
l’invecchiamento, oltre ad un aumen-
to dell’esperienza e della saggezza,
comporta anche una serie di cambia-
menti non sempre positivi, che coin-
volgono la dimensione fisica (si ridu-
ce la densità ossea, la forza muscola-
re, la funzionalità aerobica e cardia-
ca, le risposte immunitarie, le
capacità sensoriali) e le capacità co-
gnitive e psicologiche (la memoria
diminuisce, così come la velocità con
cui si processano le informazioni, le
abilità multitasking, c’è una minore
tolleranza alla confusione e ai cam-
biamenti, si necessita di più tempo
per pensare e per imparare compiti,

soprattutto se molto complessi).
Al contempo, con l’aumentare dell’e-
tà possono svilupparsi patologie di sa-
lute, spesso cronico-degenerative, che
devono essere coniugate con il lavoro
e con la necessità di adattare le man-
sioni alle condizioni di salute che
cambiano con il passare del tempo.
Rimane una forte variabilità indivi-
duale in considerazione dello stato di
salute, della presenza di malattie, del
tipo di lavoro che si svolge, tuttavia in
generale si osservano alcune dimen-
sioni problematiche che si accompa-
gnano all’invecchiamento al lavoro.
L’esempio principale riguarda la di-
minuzione dell’abilità lavorativa as-
sociata alla difficoltà di far fronte alle
richieste del lavoro.
In altre parole, le richieste che il lavo-
ro pone a chi svolge le mansioni spes-
so rimangono invariate nel tempo, tut-
tavia può capitare che ad un certo pun-
to della carriera sia il lavoratore stesso
a trovarsi senza le risorse necessarie
per poter svolgere le mansioni così co-
me ha sempre fatto. Immaginiamo in
questo senso le criticità a cui vanno in-
contro lavoratori e lavoratrici che
svolgono mansioni fortemente richie-
denti da un punto di vista fisico come
chi movimenta carichi più o meno pe-

santi, chi sta in piedi per molte ore, chi
è esposto a rumore o a temperature
elevate. Talvolta lo squilibrio tra lo
sforzo richiesto al lavoro e le capacità
per poterlo svolgere esita in disturbi di
salute correlati al lavoro, causando
inidoneità o limitazioni lavorative, più
frequenti con l’aumentare dell’età. 
Da un punto di vista motivazionale e
più strettamente psicologico si può
assistere al calo della motivazione,
all’aumento dello stress lavoro corre-
lato e dell’esaurimento psicologico.
Questo avviene soprattutto per quei
lavoratori e lavoratrici che svolgono
un lavoro molto richiedente da un
punto di vista emotivo e relazionale.
Una nuova sfida, inoltre, riguarda le
possibili difficoltà rispetto all’adatta-
mento alle nuove tecnologie da parte
di lavoratori maturi e generalmente
poco digitalizzati.
Sullo sfondo poi si pone il tema della
conciliazione vita-lavoro. In questo
nuovo mondo del lavoro la concilia-
zione non riguarda più solo le politi-
che di flessibilità per le giovani ma-
dri o i giovani padri che devono ge-
stire le richieste del lavoro con la ge-
stione di bimbi piccoli, ma la ge -
stione della propria salute e della sa-
lute dei genitori anziani. 

La cosiddetta baby
boom generation
(che comprende i
nati tra il 1945 e il
1964) spesso si
trov a ad avere nuo-
vi problemi di con-
ciliazione vita-la-
voro: generalmen-
te non ha più bam-
bini piccoli di cui
occuparsi (tuttavia
può avere figli a -
dulti che vivono an -
cora in casa ed e -

conomicamente in carico perché non
riescono ad inserirsi nel mondo del la-
voro) ma ha genitori anziani, spesso
con problemi di salute che richiedono
una costante attenzione. 
Fino a qualche anno fa i 60enni svol-
gevano un ruolo fondamentale nella
gestione della vita privata, compen-
sando tutto ciò che il welfare non da-
va, occupandosi spesso dei piccoli ni-
poti e dei genitori anziani. Oggi chi
può continua ad offrire tale fonda-
mentale e prezioso aiuto alla famiglia,
tuttavia molte persone non possono
più farlo in ragione dei cambiamenti
normativi che le costringono al lavo-
ro, rendendo talvolta di difficile solu-
zione la gestione di genitori anziani,
malati e bisognosi di aiuto, che inevi-
tabilmente si intreccia con la vita la-
vorativa, tra frustrazione di chi aveva
piani di vita diversi (ricordiamo che le
donne inserite nel settore pubblico
negli anni ’80 potevano andare in
pensione a 55 anni, 10 anni prima di
quanto la normativa non preveda og-
gi) e l’aumento delle agevolazioni
previste dalla legge 104/92 (che con-
sente la possibilità di assentarsi dal
lavoro per assistere famigliari biso-
gnosi o per problemi di salute propri).
Tutto questo delinea uno scenario
complesso, che richiede una sensibi-
lizzazione sociale, aziendale ed indi-
viduale nuova ed importante. Alcune
soluzioni sono state trovate e speri-
mentate con efficacia: flessibilità la-
vorativa, riduzione dell’orario di la-
voro, inserimento di dispositivi ergo-
nomici a sostegno del lavoro, attività
di promozione della salute. Resta tut-
tavia auspicabile la diffusione di
queste “nuove pratiche” e una mag-
gior sensibilità ad un tema così com-
plesso.

Dott.ssa Ilaria Sottimano
psicologa

respinta. Davide viene trasferito in
un’altra casa di reclusione, ancora
più lontana da casa. I suoi genitori
continuano ad andare a trovarlo.
L’avvocato di Davide presenta ri-
chiesta di permesso premio, respin-
ta. Ancora nessuna possibilità di ac-
cedere a corsi e a tirocini e in questo
carcere la pista di atletica non è ina-
gibile, proprio non c’è. L’avvocato
di Davide presenta richiesta di gra-
zia, respinta.
Davide non si chiama Davide ma è
davvero un ragazzo di 31 anni che
correva. Tra poche settimane la sua
pena terminerà. 
Gli educatori di entrambe le carceri
hanno detto che Davide ha sempre
mantenuto un ottimo comportamen-
to, che, dopo una prima fase di spae-
samento dovuta alla non conoscenza
dell’ambiente e del mondo carcera-
rio, si è integrato con compagni di
pena e personale e che sarebbe me-
glio che Davide terminasse il perio-
do di pena in carcere, perché ha svi-
luppato il comportamento antisocia-
le proprio nella famiglia a cui do-
vrebbe essere affidato per le misure
alternative. 
Ma quando la pena finirà, Davide
tornerà in famiglia? Oppure durante
la reclusione ha incontrato altri dete-
nuti, che hanno commesso reati co-
muni o che sono stati dichiarati de-
linquenti abituali, che lo introdurran-
no in altri ambienti, che Davide nean-
che immaginava esistessero prima di
essere condannato?
Ma anche se così non fosse, quali
strumenti gli sono stati forniti per la
risocializzazione, che è il fine della
pena, se a 31 anni per più di un anno
e mezzo le sue giornate sono trascor-
se tutte esattamente nello stesso mo-
do, nello stesso luogo? 
La pena di Davide è stata conforme
all’articolo 27 comma 3 della Costi-
tuzione, ha teso alla rieducazione di
Davide?

Elisa Testera

Venerdì 18 maggio scorso, alle ore 18, in chiesa, c’è stata la celebrazione di
chiusura dell’anno di catechismo con bambini, ragazzi e i loro genitori. Ha fat-
to seguito il tradizionale rinfresco nel chiostro.
Anche questo evento fa parte delle attività della Festa di Maggio di tutta la no-
stra comunità di Santa Monica.
Il Catechismo è una delle attività che si da per scontato ci sia in parrocchia. Il
parroco, con il gruppo di catechisti vecchi e nuovi – reclutati faticosamente
ogni anno – se ne occupano. Alle famiglie, con figli coinvolti per età, era ri-
chiesto l’impegno di iscriverli ed accompagnarli con regolarità di frequenza e
di partecipare a qualche raro incontro.
Tutti i nostri bambini hanno a scuola l’ora di religione, alcuni poi frequentano
le scuole cattoliche, per cui sorge spontanea una domanda, che alcuni genitori
hanno posto: “Perché il catechismo in parrocchia? Non è un doppione e una in-
terferenza con tutte le altre numerose attività extra che oggi si fanno e che si vi-
ve come una formalità che da accesso alla Prima Comunione e poi alla Cresi-
ma?”.
Il Catechismo non è una formalità, perché ha obbiettivi diversi da quelli del-
l’insegnamento della religione. Infatti oltre a trasmettere delle conoscenze oc-
corre testimoniarle con la vita della famiglia e del contesto più ampio della co-
munità dei credenti e praticanti.
Da quattro anni nella nostra Diocesi è stato avviato un nuovo percorso chiama-
to TO-BIA: è una formazione per catechisti, bambini con le loro famiglie, ed è
articolato su sei anni.
Santa Monica ha aderito al progetto tre anni fa.
La novità più significativa è la richiesta di un coinvolgimento attivo delle fa-
miglie, che sono caldamente invitate a incontri periodici su alcuni brani cen-
trali nella catechesi dei loro figli. La Parola di Dio non è conosciuta una volta
per sempre, ma ci accompagna nelle varie stagioni della vita e ci dice sempre
qualche cosa di nuovo.
Il primo anno è dedicato alla scoperta della figura di Gesù: la sua nascita, la
sua crescita, la formazione del gruppo dei dodici. Confronto con la nostra vita
e primo incontro con fatti eccezionali (tempesta calmata, guarigioni, moltipli-
cazione dei pani). L’obiettivo è portare i bambini a porsi la domanda: CHI È
GESù per me?
Nel secondo anno
ven gono presentati al -
cuni incontri di per-
sone con Gesù che
trasformeranno com-
pletamente la loro vi-
ta. Viene ricordato il
Battesimo e presenta-
to il sacramento della
Riconciliazione. Co-
me conclusione di que -
sto cammino dedica-
to agli incontri, vivo-
no la loro prima con-
fessione.
Nel terzo anno i bam-
bini camminano con
Gesù come i discepoli di Emmaus: lo incontrano nel roveto, lo vedono molti-
plicare il pane per tutti ed infine, anche loro, prendono il Pane della Comunio-
ne con Lui. 

Gli attuali quarto, quinto e sesto anno proseguono il cammino che porta verso
la Cresima: con le stesse finalità e contenuti simili, ma con minor coinvolgi-
mento attivo delle famiglie. A questi ragazzi più grandi viene proposta anche
la partecipazione ad avvenimenti che si svolgono in Diocesi e che sono propo-
sti da associazioni come l’Azione Cattolica Ragazzi e da gruppi di volontaria-
to come il Sermig. Collaborano anche con il Banco Alimentare per la raccolta
nei supermercati 
I ragazzi del sesto anno, nell’anno prima di ricevere la Cresima, partecipano
all’incontro col Vescovo.

La Fede è certamente “dono di Dio”, ma la trasmissione del suo patrimonio è
affidata a tutti noi, a tutta la piccola porzione di Chiesa che si trova a celebrare
a Santa Monica e che attualmente partecipa solo in alcuni momenti al cammi-
no di catechesi delle nuove generazioni, come le Messe del sabato sera in Av-
vento e in Quaresima.
In tali occasioni i bambini sono posti al centro per farli sentire accolti e prota-
gonisti, nella convinzione che partecipare attivamente è meglio che assistere
in modo passivo e che le esperienze restano anche quando sembra che le cono-
scenze svaniscano.
Queste celebrazioni possono perdere un po’ di sacralità liturgica perché i bam-
bini accovacciati sul tappeto sono un po’ rumorosi, le preghiere non sempre
sono lette bene, i chierichetti fanno un po’ di confusione, ma tutto ciò rende vi-
va una comunità e le da speranza di futuro.
Anche alcune importanti iniziative spiegate ai bambini – come la Quaresima
di Fraternità, le attività della San Vincenzo, la preparazione comunitaria del
Presepio – possono coinvolgerli e far sperimentare loro che la “Parola di Dio
non è solo una conoscenza” ma ti trasforma la vita.
Trovare nuove forme di coinvolgimento della comunità nella catechesi è affi-
dato alla preghiera e alla fantasia di TUTTI.

Il Gruppo dei Catechisti

30 aprile 2018: alle nostre spalle la calda-umida Singapore, ad aspettarci la
fresca primavera giapponese, ormai purtroppo già spoglia dei suoi bianchi e
rosa fiori di ciliegio (hanami) ma adorna di iris, narcisi e fresie, delicate
macchie di colore in ogni giardino botanico o angolo di strada. 
Capiamo subito di trovarci in un altro mondo, a passeggio tra gli stretti vico-
li dei quartieri Ponto-Cho e Gion di Kyoto, circondati dalle facciate di legno
delle case tradizionali e illuminati la sera da una fila di magnifiche lanterne
di carta di riso (qui – si dice – si possano intravedere le “vere” geishe mentre
escono dalle loro dimore per entrare negli esclusivi ristoranti a loro riserva-
ti… ma per noi sono rimaste figure avvolte dal mistero). 
Altrettanto affascinante (e complicato! – tutto è scritto in giapponese e gli
autisti parlano solo giapponese) è salire a bordo dei treni e dei bus di questa
antica capitale e accomodarsi su morbidi sedili di velluto rosso o verde per
visitare il mondo lussureggiante del Bosco di bambù di Arashiyama; il favo-
loso Kinkaku-ji, il Padiglione interamente rivestito da una lamina d’oro che
si riflette nel lago circostante; la galleria di torii (portali) vermigli del San-
tuario shintoista Fushimi Inari-Taisha che sembrano susseguirsi all’infinito
avvolti da una fittissima vegetazione.
Il nostro viaggio nella tradizione nipponica prosegue a Nara, la prima capi-
tale del Giappone (710 d.C.) per appena 75 anni. Che spasso per Giulia ed
Alice prima accarezzare i sacri cervi del Parco Nara-koen, che ti passeggia-
no accanto interessati soprattutto a ricevere un biscotto di riso, e poi tentare
il passaggio attraverso la stretta cavità alla base di un alto pilastro di legno
posto dietro la gigantesca statua del Daibutsu (Grande Buddha), 16 metri di
altezza e 437 tonnellate di bronzo e oro! Secondo la credenza popolare, in-
fatti, chi riesce ad infilarsi attraverso tale apertura – che ha le dimensioni
esatte di una delle narici del Buddha! – ha la garanzia di raggiungere l’illu-
minazione… le nostre ragazze hanno superato questa prova con coraggio,
Davide e io abbiamo preferito girarci attorno…
Dopo tre giorni di visita, arriva il primo tocco di modernità: lo Shinkansen, il
“treno proiettile” giapponese che ci porta a visitare l’imponente Shirasagi-jo
(Castello dell’airone bianco) del villaggio di Himeji: rigorosamente senza scar-

pe – per la gioia
delle ragazze –
per non rovinare
il pavimento di
legno di questa
maestosa fortez-
za, ci siamo
inerpicati in un
percorso a spira-
le con vicoli cie-
chi, scale e na-
scondigli segre-
ti, che ci ha con-
dotto al piano

più alto, al pari dei samurai e delle principesse che un tempo vi risiedevano.
Non c’è un attimo di sosta, né per gli occhi né per il palato né per le gambe,
in questo nostro meraviglioso viaggio! E così si risale sullo Shinkansen alla
volta di Miyajima – piccola isola a sud-ovest del Giappone di fronte alla cit-
tà di Hiroshima – dichiarata dall’Unesco Patrimonio dell’Umanità e resa fa-
mosa dall’imponente torii vermiglio del Santuario Itsukushima-jinja che,
con l’alta marea, sembra fluttuare sulle acque dell’oceano. 
E qui – dopo un rigenerante bagno caldo nella piscina del nostro albergo in per-
fetto stile ryokan (“locanda” tradizionale giapponese), con un iniziale momen-
to di imbarazzo nel doversi completamente denudare per entrare nella vasca
termale – rimettiamo a dura prova giunture e legamenti con la tradizionale cena
seduti per terra, sullo stesso tatami che si sarebbe poi “trasformato” in letto!
I piegamenti infatti non mancano tra cerimonie del thè – durante le quali una
elegante cameriera in kimono ti fa inginocchiare su un tappeto di giunco in-
trecciato per offrirti dolcetti di riso e matcha (un denso e profumato thè ver-
de in polvere) – e cene in minuscoli ristoranti locali arredati con tatami, cu-
scini variopinti e bassi tavoli al centro dei quali sono poste piastre roventi
per cuocere all’istante carne pesce uova e verdure (non vi nascondo la ten-
sione per scongiurare bruciature alle manine delle nostre impavide ma biri-
chine compagne di viaggio!).  
La mattina seguente, dopo aver affrontato con un po’ di diffidente curiosità
la varia e ricca colazione giapponese proposta dalla nostra locanda – riso
bianco con uovo al tegamino, misoshiro (zuppa di miso), tofu, pesce affumi-
cato e thè – riprendiamo la strada ferrata per raggiungere l’antico villaggio
samurai di Kanazawa. Questa tranquilla cittadina non manca di nulla. Una
vivace zona di bar e ristoranti lungo le sponde del suo fiume Sai-gawa. Il
quartiere Nagamachi un tempo abitato dai Samurai, caratterizzato da vicoli
tortuosi e muri di fango che nascondono dimore dal sapore antico con per-
fetti giardini in miniatura e delicate “stanze-museo” che raccontano la sto-
ria, gli amori e le battaglie di chi vi ha risieduto centinaia d’anni or sono. Il
Kenroku-en, il “giardino perfetto”, che la sera del nostro arrivo ci ha offerto
un emozionante spettacolo di luci e musica tra i suoi alberi secolari.
Il tempo scorre intenso e incalzante e ci sta conducendo all’ultima tappa del
nostro itinerario. 
Dopo una mezza giornata trascorsa a quota 2000 metri del monte più eleva-
to del Giappone, il Monte Fuji (3776 m), e averne ammirato la sua maestosi-
tà in prossimità della cima ancora ricoperta di neve – abbagliante nel suo
candore in forte contrasto con il nero pece della terra vulcanica circostante –
arriviamo a Tokyo.
Capitale perennemente protesa al futuro, con avveniristici panorami urbani
di luci al neon, megaschermi e alti grattacieli, sembra non dormire mai. Im-
pressionanti gli incroci stradali di Shibuya e Ginza, nei quali centinaia di
persone attraversano la strada contemporaneamente, provenendo da ogni
direzione ed evitando tuttavia di scontrarsi. Da far girare la testa, credeteci!
Esperienza olfattiva e visiva da non perdere è il Mercato di Tsukiji in cui si
commerciano 2000 tonnellate al giorno di pesce. La vera star del luogo è il
Maguro, tonno rosso, grande quanto un siluro sottomarino e che può arriva-
re a pesare 300 kg. I visitatori più motivati (Davide in prima linea!) arrivano
al mercato intorno alle 4 del mattino per assistere alle aste riservate dei ton-
ni; gli altri vi giungono con maggior calma intorno alle 10 per girellare nel-
l’agglomerato di banchi e chioschi che popolano l’area.
Questo e molto di più è Tokyo coi suoi musei eccellenti, gli eleganti giardini, i
suggestivi santuari, i look di tendenza… ma i giorni a nostra disposizione sono
scaduti… o meglio, è rimasto solo il tempo per una ultima imperdibile tappa:
una magica giornata a Disneyland Tokyo where Dreams come true! Emozioni
incredibili nel visitare il Castello di Cenerentola e provare la scarpetta di cristal-
lo, volare su Londra insieme a Peter Pan, ricevere un bacio da Mary Poppins, sa-
lire a bordo della navicella di Star Wars e vivere nello spazio una avventura in
3D, visitare il mondo di Winnie the Pooh seduti in un vaso di miele gigante… 
Non ci resta dunque che augurarvi di poter fare, un giorno, “quattro passi”
nella terra del Sol levante certi che, come noi, ritornerete a casa con gli occhi
e il cuore colmi di incredibile bellezza!

Mara Fassio
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“Fritoe coe fiore de gadìa”
(frittelle di fiori di acacia)

LA RICETTA DI...

Chef

Quando ero piccola in primavera si
mangiavano “e fritoe coe fiore de ga-
dìa” (frittelle di fiori di acacia). 
Vi propongo questo piatto, che a noi
bambini piaceva tanto e quando capita
preparo ancora ai miei nipoti con molta
soddisfazione. Il problema in città è tro-
vare “le fiore”!!!
Come tutte le frittelle la ricetta è molto
semplice e si basa su una pastella che
preparo così:

Ingredienti
2 uova, 4 cucchiai di zucchero, 2 pizzi-

chi di sale, 1 tazzina di grappa, 2 bicchieri di latte, 1/2
cucchiaino di lievito e farina q.b.    

Preparazione
Si mescolano insieme tutti gli ingredienti cominciando
dalle uova e dallo zucchero, aggiungendo poi i liquidi e
– facendo molta attenzione che non abbiamo a formarsi
i grumi – la farina e il lievito (la pastella dovrà avere
una bella consistenza omogenea). 
Passate, quindi, i fiori di acacia nella pastella e friggete
in olio ben caldo.
Cospargete di abbondante zucchero queste prelibatezze
primaverili e... buona merenda!

Maria Vincenzi

Abbiamo salutato
Antonio CREMIEUX
Giuseppina PIARULLI  
ved. STRIPPOLI

Sergio SCARPATI CIOFFARI 
Iselda ZOLA ved. MASSA
Enrico ROSSO
Ortenzio FAUSONE
Franca FOGLIA
ved. FRANCESETTI

Maria Teresa LABORI
Maria BAGNO ved. RAVIOLA
Giuseppina NANIA ved. ROLLE
(funerale al 
Patrocinio di San Giuseppe)

Michele LANZILOTTI
Antonio GRANELLA
Eligio BOCCADORO
Vittorio ALFREDINI

Abbiamo gioito con
Francesca BARICCO
e Marco AGNELLO

DALL’ARCHIVIO

Da anni anche a Santa Monica – nel sa-
lone sotto e in alcune salette adiacenti –
durante alcuni giorni della settimana
(pomeriggi in particolare) ci sono ra-
gazzi e ragazze che animano quei loca-
li. Crediamo che non sia più un segreto
per nessuno che sono i posti dov’è ope-
rativo il Supporto Scolastico. E siamo
sicuri di non sbagliare se affermiamo
che fin dalla nascita di questo “servi-
zio” uno dei visi più familiari sia stato
quello di Emanuela Marini. E allora
abbiamo pensato, come Redazione de
Il Ponte, che poteva essere curioso e in-
teressante saperne un po’ di più su que-
sta missione perché, a nostro parere, di
vera missione si tratta. Abbiamo così
chiesto a Emanuela che esaudisse la
nostra curiosità rispondendo ad alcune
domande della Redazione. Così ha fat-
to e noi la ringraziamo!

Cos’è di fatto il Supporto Scola-
stico?

Il Supporto Scolastico è un’attività
interparrocchiale (dunque legata an-
che alle parrocchie del Patrocinio San
Giuseppe e Assunzione di Maria Ver-
gine) che si occupa di sostenere e ac-
compagnare nello svolgimento dei
compiti i ragazzi frequentati princi-
palmente le scuole medie del territo-
rio, ma non solo.
L’intento non è quello di sostituirci al-
la scuola, non si tratta infatti di recu-
pero scolastico ma di essere figure
adulte di riferimento a cui i ragazzi
possono appoggiarsi e chiedere aiuto.
Esso è inserito in una attività più ampia
chiamata Centro Interparrocchiale Me-
die che, in collaborazione con il Centro
Aggregativo per Minori (altro progetto
attivo sul territorio parrocchiale), offre
oltre all’attività di supporto scolastico,
attività ludico creative e formative
(quest’anno sono attivi i laboratori di
danza, teatro, canto e scenografia).
Il servizio è attivo tutti i giorni, dal lu-
nedì al venerdì, dalle 14.30 alle 19, e
coinvolge una quarantina di ragazzi
che svolgono i loro compiti, divisi per
classe di appartenenza e seguiti da un
animatore. È un’attività “itinerante”,
nel senso che due giorni a settimana
(il martedì e mercoledì) ci spostiamo
nella vicina parrocchia del Patrocinio
San Giuseppe.

Quando è nato?
Rispondere a domande come questa è
sempre rischioso perché si rischia di di-
menticarne un pezzo, soprattutto se si
tratta di un progetto nato come realtà
parrocchiale e trasformato nel tempo in
interparrocchiale. Dunque, lo dichiaro
già da ora: dribblerò, se necessario,
mentendo! A parte gli scherzi, il Sup-
porto Scolastico, ora interparrocchiale,
nasce agli inizi del 2000 quando, spinti
da un desiderio di collaborazione e uti-
lizzo condiviso delle risorse, si è pensa-
to di unire quello del Patrocinio San
Giuseppe a quello realizzato nei locali
di via Valenza da volontari delle par-
rocchie di Santa Monica e Assunzione
di Maria Vergine. Se penso al Supporto
Scolastico da me vissuto, prima da par-
rocchiana e poi da collaboratrice, esso
ha invece origine nella parrocchia del
Patrocinio San Giuseppe, agli inizi de-
gli anni ’90: lo cito non per campanili-
smo ma perché partendo da quegli an-
ni, in cui il sostegno scolastico veniva
offerto due volte a settimana, con una
attenzione specifica ai compiti, si è ar-
rivati a progetti più ampi perché consa-
pevoli che stava diventando sempre più
necessaria una proposta più globale,
uno sguardo più ampio che potesse ac-
cogliere i ragazzi nella loro interezza e
complessità. Da lì, l’attivazione dei la-
boratori citati con obiettivi concordati e
condivisi, che si modificano di anno in
anno, in base alle esigenze dei ragazzi.

Con quali obiettivi?
Chi sceglie di frequentare il Centro è
chiamato ad affiancare ad un cammino
scolastico (diventare autonomo nello
studio, cercare e sperimentare un per-
sonale metodo di studio, essere ordina-

to, imparare ad organizzarsi), uno di
gruppo (imparare a relazionarsi, ascol-
tare, esprimere le proprie idee e met-
tersi in gioco). Il desiderio, l’utopia è
offrire ai ragazzi la possibilità di speri-
mentare una idea, se pur micro, di so-
cietà e solidarietà e diventare noi stessi
“gente di strada”, testimoni “per stra-
da” di quanto sperimentato. Ho prova-
to a porre la stessa domanda che pone-
te a me ai ragazzi. Mi hanno risposto
che l’obiettivo è quello di imparare ad
avere rispetto, a stringere amicizia e
imparare dai propri sbagli. Mi è sem-
brata un’ottima risposta.

Chi lo ho pensato, voluto e realiz-
zato? 

Non faccio nomi, perché so già che
sbaglierei: il mio sguardo è limitato e
dimenticherei sicuramente qualcuno.
Quello che posso dire è che è stato vo-
luto ed è voluto da sacerdoti, suore e
volontari che amano i giovani e che si
interrogano sul loro presente e futuro e
che quotidianamente (a volte di ora in
ora) si rimotivano e continuano a offri-
re le ricchezze che possiedono.

Ha dei costi? 
I volontari offrono gratuitamente il lo-
ro servizio. Ciò che rappresenta un co-
sto per le parrocchie è l’utilizzo dei lo-
cali, il materiale di cartoleria, le me-
rende messe a disposizione dei ragaz-
zi. Per le famiglie è, invece, un servizio
gratuito e tale si desidera rimanga ma
c’è un “ma”. Da anni, ci stiamo ren-
dendo sempre più conto che spesso al
termine “gratuito” è associato quello
di “meno competente” o “meno serio”.
L’altro rischio è che alla parola “gra-
tuità” si associ l’atteggiamento della
delega genitoriale oppure dell’uso del
servizio che va invece inteso come
un’azione educativa di rete in cui una
garanzia di possibile “successo” è la
collaborazione e la continuità.

Chi dà una mano significativa in
modo particolare?

A questa domanda posso rispondere
con estrema facilità, sincerità e “leg-
gerezza” perché vi parlo da testimone:
il Supporto Scolastico è un’attività
principalmente sostenuta dalla gene-
rosità di un gruppo di volontari che
quotidianamente, ciascuno con il tem-
po che può mettere a disposizione, of-
frono la loro testimonianza di servizio
e le loro competenze. Ad oggi, i volon-
tari sono circa 15: sono adulti in pen-
sione, nonni, giovani (scout, tirocinan-
ti, animatori) frequentati le nostre par-
rocchie ma anche di fuori Torino.

Come racconteresti, concreta-
mente, “la mano” offerta?

Ognuno di noi, ne sono convinta, ha
una personale “cassetta degli attrezzi”
che nel tempo arricchisce. Al Supporto
Scolastico ne abbiamo una in comune:
tra gli animatori c’è chi conosce bene
la matematica, la storia e la geografia,
c’è chi sa insegnare ai ragazzi l’ordine
con cui tenere i quaderni, chi li aiuta ad
aver cura di sé, chi fa da specchio, chi
sa trasformare un libro un po’ “mal-
trattato” in un libro “quasi” nuovo, chi
sa essere un confidente prezioso. C’è
chi ha un senso pratico della vita e chi
ama sempre un po’ sognare. C’è chi
ama parlare di viaggi e chi sa ridere e
far ridere. Personalmente, ho imparato
molto da loro, dalla loro capacità di
modificarsi, di comunicare, dal loro
senso profondo di servizio.

E tu?
Io non sono una volontaria, anche se
continuo a pensare che la gratuità non
sia solo una questione strettamente
economica. Sono educatrice del Cen-
tro Aggregativo per Minori, nato nel
2000. Inizialmente anch’esso interpar-
rocchiale, da alcuni anni è gestito dalla
Cooperativa EduCare che mi ha per-
messo di rimanere educatrice di riferi-
mento qui a Santa Monica e di conti-
nuare a collaborare con le realtà del
territorio. Collaboro con la Responsa-
bile del Supporto Scolastico e ci diamo
una grossa mano rispetto agli incontri
di rete, in particolare con scuola e geni-
tori e all’organizzazione del Centro In-
terparrocchiale Medie.

Quali sono nel suo complesso i
problemi più difficili da gestire? 

Tra genitori, animatori, collaboratori e
ragazzi, al Supporto Scolastico girano
più di cento persone e l’interazione non
sempre è facile. Spesso veniamo defi-
niti “rigidi”, “pistini”, ma coordinare i
movimenti di tutti implica necessaria-
mente mettere dei paletti che non sem-
pre vengono rispettati o capiti. I proble-

mi maggiori nascono dunque quando si
creano divergenze e quando quanto
proposto non è in linea con l’imposta-
zione familiare o personale. È come
quando mamma e papà dicono cose di-
verse ai loro figli: non vince nessuno ed
il figlio cerca di sfruttare la situazione
senza capire il senso di una negazione o
di un permesso concesso. Rispetto, in-
vece, alla gestione dei ragazzi posso di-
re questo: un tempo (parlo della fine
anni ’90), i ragazzi ti cercavano, ti in-
sultavano forse ma era chiaro, nel loro
atteggiamento, che stavano male e
chiedevano la tua attenzione. Successi-
vamente, i ragazzi hanno iniziato ad es-
sere più silenziosi, più “mentali” ed
hanno iniziato a non pensare più all’a-
dulto come ad un uomo, una donna a
cui poter far riferimento e da cui sentir-
si sostenuti e protetti. Mai come que-
st’anno ho avuto la percezione di una

solitudine diffusa e non solo nei ragaz-
zi. I ragazzi sono oggi, apparentemen-
te, molto autonomi, molto liberi ed è in
quell’apparentemente che vedo le
maggiori difficoltà. Credo sia necessa-
rio sostenere i genitori nel recuperare
uno spazio di dialogo e di conflitto co-
struttivo con i loro figli e di aiutarli a di-
re i “no” di cui i ragazzi hanno bisogno.

Quali le soddisfazioni più grandi
e cosa ti delude?

Le soddisfazioni maggiori sono quelle
legate alla relazione. Quando i ragazzi
tornano a salutare, quando li vedi felici
e consapevoli delle fatiche affrontate e
superate, quando in momenti di fatica
senti la presenza di “una famiglia allar-
gata” che ti sostiene, vuol dire che il so-
gno non è utopia ma può diventare
realtà. Le delusioni, invece, hanno la
forma dell’incomprensione, della man-
canza di fiducia e dell’indifferenza. 

Oltre a “supportare” i ragazzi, ci
sono delle iniziative particolari
durante l’anno?

Di solito, concludiamo l’anno con uno
spettacolo che vuole essere frutto del
cammino fatto, degli obiettivi prefissa-
ti e si spera raggiunti attraverso i diver-
si laboratori ai quali i ragazzi, durante
l’anno, sono chiamati a partecipare.
Quest’anno, nello specifico, è stato fat-
to il 19 maggio, presso l’Area Jerry del
Patrocinio San Giuseppe e frutto di un
percorso annuale sul tema del tempo e
del cambiamento. Per i ragazzi, un ap-
puntamento fisso, che dà anche conti-
nuità al percorso annuale, è poi l’Esta-
te Ragazzi Interparrocchiale.

Di che cosa c’è mancanza in parti-
colare in questa preziosa iniziativa?

Siamo sempre in ricerca di nuovi vo-
lontari perché a volte, il semplice gon-
fiare un pallone o distribuire merenda,
diventa un’impresa quando si è in po-
chi. Inoltre, un numero maggiore di
animatori permetterebbe più posti di -
sponibili e più ragazzi da poter acco-
gliere. Oltre a questo siamo sempre un
po’ anche alla ricerca di tempo: fermar-
ci, dimenticare le emergenze del quoti-
diano e poter finalmente aprire quel
cassetto mai dimenticato in cui abbia-
mo depositato un po’ di sogni che vor-
remmo realizzare. Da anni, ad esem-
pio, vorremmo realizzare un percorso
di formazione per i genitori e figli su te-
mi che a nostro parere stanno diventan-
do una emergenza (es. alimentazione,
ruolo genitoriale, affettività e corporei-
tà nelle relazioni). Un’altra “ferita
aperta” è il tema della spiritualità: il
gruppo è formato da ragazzi di diversa

provenienza e cultura ed il rischio è
avere un atteggiamento neutro rispetto
a questo tema. Abbiamo tentato di esse-
re “meno neutri” e abbiamo iniziato a
ricercare ed accogliere le domande dei
ragazzi: sono domande di senso, pro-
fonde, a volte goffamente oppositive
(molti ragazzi si definiscono atei) ma
che spesso nascondono ulteriori ferite
ed un desiderio di confronto.

A contatto diretto coi giovani e loro
genitori e nonni quali sono a tuo pa-
rere le problematiche “familiari”
più serie di questo nostro tempo?

Io non so se sarei stata una brava adole-
scente e se sarei stata in grado di distri-
carmi in una società come questa. Esse-
re adulti oggi è faticoso, ma lo è anche
essere un adolescente. Come adulti si
ha spesso la paura del conflitto, non si
ha più il coraggio di dire no e spesso è
più facile rinchiudersi ognuno nelle
proprie “stanze” piuttosto che imporsi,
soprattutto quando la giornata è divisa
tra preoccupazioni e corse.
Quando io frequentavo le scuole me-
die, arrivavo a casa e trovavo la tavola
apparecchiata, non avevo le chiavi di
casa, mio padre arrivava da lavoro e
spesso mi aiutava a ripetere la lezio-
ne, mia mamma, verso le quattro, mi
chiedeva se volevo la merenda e se
non avevo compiti da fare, mi sdraia-
vo sul letto ad ascoltare musica o a
guardare la tele. Oltre ai miei genitori,
dividevo la casa con i miei due fratelli
e mia nonna. Non ero mai sola e spes-
so andavo a studiare in bagno (è lì che
ho scoperto che c’è un’ottima acusti-
ca per leggere e per cantare!). 
Non ero mai sola. E oggi so (più di al-

lora!) che quella è stata una grande
fortuna perché mi ha insegnato il sen-
so del prendersi cura, del condividere
e dell’adattarsi. I ragazzi che vengono
al Centro spesso escono di casa alle
7.30 e rientrano alle 19 di sera. Si or-
ganizzano tra di loro, a volte mangia-
no assieme, hanno le chiavi di casa e
spesso i loro genitori lavorano e loro
devono essere “adulti responsabili”
presto. E questo non è possibile, per-
ché sono ragazzi, a volte “bambini”.
Sono ragazzi a cui viene chiesto (cer-
to, per necessità) di fare cose da grandi
e che vengono poi sgridati quando
trattano gli adulti come loro pari. I ra-
gazzi, in realtà, non sembra abbiano
tanto la sensazione di quanta respon-
sabilità sia data loro e di quanto sup-
porto venga loro meno perché consi-
derano tutto questo una “normalità” e
spesso sono più attenti alle fatiche de-
gli adulti che alle loro, anche se poi
reagiscono con i capricci, da bambini
piccoli, attaccandosi alle cose e appa-
rendo viziati. Parlando con loro, ciò
che dicono è che “non tutte le famiglie
sono uguali”, che alcune fanno più fa-
tica di altre per la ricerca di una casa o
di un lavoro, che i genitori sono in dif-
ficoltà perché “i figli o sono troppo vi-
vaci o troppo depressi” e comunque
“sempre attaccati al cellulare”. Vor-
rebbero dei genitori più coerenti e con
meno paura, per sé e per i figli. Mi
sembra una descrizione oggettiva.

Come vedi il futuro sempre nel-
l’ambito della sfera giovanile?

Io credo molto nei ragazzi. Da sempre
e spero per sempre. Mi stupiscono, mi
commuovono e mi continuano ad in-
segnare molto. Non voglio sottrarmi
ad un discorso legato alle difficoltà la-
vorative, all’aggressività che ci cir-
conda, alla mancanza di rispetto del-
l’autorità, ai modelli di adulti e società
che vengono spesso proposti ma pre-
ferisco puntare sulle cose piccole del
quotidiano, perché sono convinta che
per rendere sano un raccolto occorre
partire dalla terra: dalle relazioni che
siamo in grado di costruire, dalle ri-
sposte che insieme riusciamo a trova-
re, dai gesti concreti di accoglienza e
di assunzione di responsabilità. Se i
giovani troveranno adulti credibili, c’è
la possibilità che lo diventino anche
loro. E adulti credibili ce ne sono.

La soddisfazione più bella vissuta
da Emanuela Marini nel corso di
questi anni di Supporto Scolastico?

Vedere i ragazzi più grandi aiutare i
più piccoli o inserirsi in un mio di -
scorso per rendere più comprensibile
un messaggio. Vederli sbocciare, di-
ventare “belli”, sicuri di sé. Vederli
superare le loro piccole grandi batta-
glie. Rendermi conto, nonostante le
fatiche del quotidiano, che ciò che

viene offerto è un luogo sereno, ricco
di affetto e relazioni.

Dovessi rivolgere un “grazie” par-
ticolare a chi lo regaleresti?

Non ringrazierei tutti. E non ringrazio
di tutto quanto vissuto e affrontato:
non sono così buona. Ho però la fortu-
na di avere un carattere che rimuove
le cose brutte, quelle che mi hanno
fatto particolarmente soffrire e che
vesto con altri colori. Ringrazio, però,
la Provvidenza, che mi ha sempre da-
to una mano e che mi ha sempre dona-
to la fortuna di un incontro inaspettato
che ha dato un sapore diverso alla
giornata, una parola significativa e
spiazzante al momento giusto, una sa-
lita quando era necessario rallentare.
Quando penso alla Provvidenza, pen-
so in realtà a dei volti e sono molti. 

Cosa ti ha insegnato negli anni que-
sta esperienza?

Mi ha insegnato che la vita è molto più
ricca e preziosa ed ampia delle quattro
mura di casa nostra. Che un ambiente
parrocchiale non ti protegge dal con-
flitto, dalle difficoltà nelle relazioni,
dalle “cattiverie”, ma anche che sareb-
be ingiusto dargli questa “responsabili-
tà” senza sentirsi parte in causa. Che
occorre sempre essere persone in ricer-
ca e attente all’altro che sempre ti inse-
gna qualcosa, soprattutto se ha una vita
molto diversa dalla tua. Mi ha insegna-
to la ricchezza dell’Altro, del dialogo,
soprattutto fra generazioni, e mi ha in-
segnato la necessità di smussare, di fare
un passo indietro, per lasciare spazio.

Ci sono state delle volte in cui avre-
sti voluto “mollare” tutto?

Ciclicamente ho dei momenti di “ru-
minatio”, momenti in cui desidero al-
lontanarmi, staccare ma penso che la
risposta più sincera sia “No”. Credo
molto nel senso, nella necessità e nel-
le potenzialità di questo progetto.
Sicura mente limitato ma fatto con e
per le persone che sono sempre porta-
trici di novità.

Hai fatto spesso riferimento ai ra-
gazzi. C’è qualcosa che potrebbero
svelarci di te che non tutti sanno?

Molti pensano che quando rimprovero
ad alta voce io sia molto ma molto ar-
rabbiata. Quello che invece i ragazzi
più grandi sanno è che in realtà divento
“pericolosa” quando li guardo e sto zit-
ta. “Quando guardi e taci vuol dire che
ti stiamo deludendo”, mi ha detto una
volta un ragazzo. È in quelle occasioni
che fatico poi a rimanere seria perché i
più grandi sono i primi a dare l’allarme
e fanno segno ai più piccoli di smetter-
la. Altro segreto: io rubo le penne. Non
lo faccio apposta. Lo dichiaro ufficial-
mente, perché non ne sono consapevo-
le, dunque mi devono controllare e lo
fanno molto bene: quando chiedo una
penna la loro attenzione è molto alta e
diventano simpaticamente minacciosi.

Un messaggio e un augurio per
l’estate ai lettori de Il Ponte.

Intanto vi ringrazio per questo spazio
“dedicato” e per quel “nostro” presente
nel titolo che fa sentire visti e sostenuti.
E influenzata dalle tematiche proposte
ai ragazzi, che inevitabilmente interro-
gano anche noi adulti, mi auguro e vi
auguro, di cuore, di trascorrere un’esta-
te in cui mettere un po’ da parte l’orolo-
gio, in cui poterci nutrire di gesti e pa-
role di cura data e ricevuta e godere del
tempo dell’attesa necessaria perché
quanto vissuto porti frutto.


